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Il valore emotivo delle promozioni
uando calano i consumi degli alimentari significa che i soldi 
sono finiti. Lo scenario della Grande Distribuzione è maculato 
da tempi duri, crisi in via di miglioramento, prospettive peggiori 

delle attuali, calo o paralisi dei consumi. Possiamo tranquillamente dire 
che in questi tempi difficili le voci che si rincorrono non fanno a gara per 
dipingere scenari rosei. I numeri continuano a raccontare capacità di 
spesa drasticamente ridotte da parte di molti consumatori. In questa 
scenografia non certo rassicurante alle aziende è richiesto uno sforzo ben 
maggiore di una semplice seppur complessa pianificazione strategica delle 
attività. Bisogna conciliare contenimento dei costi con  ottimizzazione 
delle azioni che più che mai in questo periodo non possono risultare 
scollegate e disarmoniche pena la perdita di quote di mercato e di fatturati.

Ed è proprio sui punti di vendita che le aziende, solitamente più lungimiranti 
dei comunicatori, stanno puntando negli ultimi mesi, sperimentando forme 
di contatto e di seduzione inedite. Molti studi confermano che il mix della 
comunicazione è la chiave fondamentale per non lasciare nulla di intentato. 
I nuovi mezzi di comunicazione hanno ampliato il campo delle possibilità 
con sperimentazioni innovative. L’obiettivo è quello di arrivare a tutti 
i potenziali consumatori con un contatto il più possibile qualificato ed 
efficace. Le azioni di comunicazione che lavorano nell’ambito del contatto 
personale in un periodo come quello attuale vanno dunque promosse. 

“Fare buona comunicazione, fa bene alla comunicazione”, recita un 
vecchio detto delle relazioni pubbliche. Quali sono gli ingredienti di una 
“buona comunicazione”? Quali sono i segreti per un comunicatore? 
Quali gli errori più frequenti da non commettere? La chiarezza e la 
semplicità sono le qualità fondamentali di un buon comunicatore.

Segreto indispensabile è quello di creare un’atmosfera speciale e una serie 
di servizi dedicati che facciano sentire i consumatori veri protagonisti. L’efficacia 
della comunicazione diretta con il consumatore è dovuta all’alto valore emotivo 
e di coinvolgimento delle attività. È fondamentale entrare in contatto con il 
cliente, fargli fare esperienza del mondo della marca aggirando l’ostacolo che 
spesso il consumatore pone tra sé e le attività di advertising classico.  Il contatto 
diretto e personale con il cliente è un contatto caldo, con mille sfumature 
e flessibile a seconda dei contesti, in contrasto con la freddezza del mezzo 
tecnologico o la distanza e la universalità del messaggio pubblicitario tradizionale. 
La sinergia tra gli operatori della comunicazione e quelli dell’informazione 
promozionale è fondamentale. Solo una costruttiva collaborazione può portare 
a risultati di alto livello, risultati adeguati alle aspettative dei destinatari finali.

Penso sia anche corretto affermare che questi ultimi appaiano 
come una delle più plausibili forme di evoluzione dell’informazione per 
il futuro. Adesso non mi resta che inviare a tutti Voi, cari  lettori, un saluto 
affettuoso da parte mia e di tutto lo staff di redazione. Buona lettura.

Q

Benedetta Maffi a

Editoriale
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om’è la donna italiana d’oggi. 
Secondo una ricerca condotta 
dall’istituto Gpf per conto del 

settimanale femminile Donna Moderna e 
dell’associazione Centromarca, è molto 
più autonoma che in passato nei rapporti 
familiari: il 35% si sente abbastanza 
indipendente dal proprio compagno di vita, 
ma addirittura il 95% ritiene che non spetti 
più all’uomo il compito esclusivo di prendere 
le decisioni che riguardano la coppia e la 
famiglia. Un’autonomia, quella delle donne 
d’oggi, vissuta come molto più marcata 
rispetto alla generazione precedente: 
pensando alla propria madre il 60% si sente 
più autonoma, il 55,4% più libera di fare ciò 
che le piace e il 41,4% più capace d’affrontare 
gli imprevisti e le novità. Ciononostante le 
incombenze domestiche e le attività di cura 
dei propri cari ricadono ancora fortemente 
sulle donne d’oggi costringendole alla 
ricerca costante di un punto d’equilibrio 
fra edonismo e responsabilità nei confronti 
dei propri cari. Ricerca non certo agevole e 
indolore: l’incalzare del tempo porta infatti 
molte donne ad anteporre l’efficienza alla 
felicità.

Quanto al capitolo consumi, le donne 
s’affidano tutt’ora alle grandi marche, delle 

quali apprezzano storia e impegno etico, 
quest’ultimo ritenuto più importante della 
qualità (si veda tabella). E s’attendono dalla 
pubblicità che le informi onestamente 
(74,8% delle interpellate) e le aiuti a scegliere 
(54,3%). Il 72,8% dichiara tutt’ora che lo 
shopping è una delle sue attività preferite. 
Solo il 54,2% ammette di cedere ancora 
alla tentazione di un acquisto superfluo e il 

42% s’orienta sul prodotto migliore, senza 
badare a spese.

Fra sei modelli di donna proposti, infine, 
il 31,2% s’identifica con una donna acqua e 
sapone, il 25,7% con quella intellettuale, il 
15,7% si riconosce nella donna manager, il 
14,1% nella casalinga, il 6,7% si considera 
una donna elegante e chic e il 5,8% una 
sportiva.

C

La donna oggi? È più 
autonoma, ma responsabile 
e legata alla marca

Michela Caiapich
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nnanzitutto il marchio 
Despar: un abete, 
non un pino, come 

potrebbe sembrare ad un 
occhio distratto. Perché il pino 
perde gli aghi, l’abete no. Poi la 
capacità di “leggere” il mercato 
anticipando i tempi. Sempre. E 
ancora. Elemento degno di nota, 
la cortesia riservata ai clienti. 

Ecco la ricetta del successo, 
senza tempo, di Despar, marchio 
leader della distruzione a livello 
internazionale, che, quest’anno, 
compie mezzo secolo di vita 
ed ha voluto sottolineare 
l’importanza del traguardo 
raggiunto con una convention, 
ospitata da Forte Village a Santa 
Margherita di Pula, Cagliari. 

Non è un caso se in tutti i 
punti vendita, anche i più grandi, 
il cliente Despar viene coccolato 
e riscopre i valori etici del 
commercio di prossimità. Quelli 
che i nonni potevano ritrovare 
nella bottega del pizzicagnolo 
all’angolo di casa. E’ una scelta 
aziendale. Un marchio di qualità.

È stato Tonino Gatto, 
presidente di Despar Italia ad 
aprire i lavori della convention. 
Il contesto economico col quale 
Despar e i suoi competitori 
andranno a misurarsi nei 
prossimi anni è cambiato 
ed è in continua evoluzione.

“Il carrello della spesa – 

ha sottolineato Gatto - si è 
impoverito, indicando una 
preferenza per prodotti a basso 
prezzo e in promozione; circa 
un quarto del consumatore ha 
ridotto i volumi. Per far fronte 
alla situazione, gli italiani hanno 
optato per azioni di risparmio, 
sono più cauti negli acquisti, 
privilegiano i pasti a casa.

Nonostante tutto, risparmio 
non è l’unica parola d’ordine. Il 
consumatore continua a cercare 
anche assortimento e qualità”. 
Di qui la necessità di continuare 
puntare su prodotti su prodotti 

con tracciabilità, sul private 
label, sul commercio 

solidale, su prodotti con 
target definiti, biologico, 

intolleranze alimentari, solo 
per fare alcuni esempi.

A lui sono seguiti gli 
interventi di Paul Klotz, 

amministratore delegato di 
Aspiag, che si è concentrato 
su un’altra grande iniziativa: il 
Format Despar Express, piccoli 
negozi situati in metropolitane, 
stazioni ferroviarie, aree di 
servizio in cui vengono venduti 
snack, alimenti freschi e 
prodotti pronti da consumare; 
Francesco Montalvo, direttore 
Marketing Aspiag. E poi Jean 
Jacques Vandenheede, Senior 
retail Industry Analyst di 
Nielsen Europa, Gianluca Di 
Venanzio, direttore generale 
Despar servizi e Vincenzo 
Tassinari, presidente Centrale 
Italiana che ha puntato l’indice 
sui fornitori “devono diventare 
eticamente responsabili”; ha 
suggerito il percorso da seguire 
“convenienza, efficienza e 
meno costi”; ha stigmatizzato 
con giudizi positivi la scelta 
adottata da Despar di puntare 
su prodotti a private label anche 
perché chi, come Despar “ha 
una storia, ha una identità”.

I

Despar: 50 anni di storia, 
esperienza, passione

Lucrezia d’Ambrosio 

Il risparmio non è 
l’unica parola d’ordine. 
Il consumatore continua 
a cercare anche 
assortimento e 
qualità anche 
nei punti 
vendita di 
prossimità
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a fonte è più che 
certa. L’Economist, 
il settimanale 

inglese considerato la bibbia 
dell’economia liberista. Nel 
2008, riporta il periodico, 
sono stati spesi in tecnologia 
self-service 2,8 miliardi di 
dollari e le previsioni sono di 
una crescita dell’investimento 
del 15% l’anno fino al 2013. 
Entro il 2010, secondo 
un’altra previsione di Gartner 
research, 6 su 10 interazioni 
dei consumatori per servizi 
saranno fatte in modalità self-
service. La nuova tendenza 
del commercio mondiale, 
favorita dal progresso delle 
tecnologie e dall’ampliarsi 
delle fasce di consumatori in 
grado di interagire facilmente 
con i sistemi informatici, sarà 
dunque sempre più all’insegna 
del self service. Inizia l’era 
della libertà del consumatore, 
sentenzia Flavio Ballarini, 
amministratore delegato di 
NCR Italia srl, dalla tribuna 
del Terzo Consumer & Retail 
Summit 2009. L’automazione, 
spiega, «fornisce accesso 
diretto a beni e servizi senza 
intermediari. Sempre come 
opzione di scelta». Grazie 
alle tecnologie infatti si 
soddisfano concretamente, 
prosegue Ballerini, i bisogni 
di individualismo, di scelta, 
di tempo e di comodità dei 
consumatori, nella garanzia 
del migliore servizio al 
cliente e del recupero di 
efficienza. E in che modo 
avverrebbe questo prodigio? 
Consentendo, innanzitutto, 
un miglior uso del tempo e 
una maggiore autonomia e 
libertà di scelta; facilitando 
al tempo stesso l’attività 
di controllo; tutelando la 
privacy; favorendo il bisogno 
di spazio e, infine, stimolando 
il piacere di “giocare” con 
questi strumenti tecnologici. 
I nomi delle operazioni e dei 
dispositivi tecnologici che 
consentiranno ai consumatori 
di essere al centro dei processi 
di acquisto iniziano tutti con 
self (in inglese significa “da 

sé”) e si chiamano self check-
out, self scanning, self payment. 
In sostanza, solo per fare 

un esempio, 
il cliente potrà 
effettuare le attività di lettura 

degli articoli, di imbustamento 
e di pagamento, senza ausilio da 
parte del personale di negozio. 
Secondo dati sul self-checkout 
resi noti da Ballarini, nella 
sola Italia sono oltre 1.100 le 
installazioni già presenti ed è 
previsto il raddoppio entro 18 
mesi. Entro il 2011, aggiunge 
l’esperto, alcune catene 
italiane prevedono di avere 
nei punti di vendita oltre il 
50% della barriera cassa come 
self-service. La filosofia che 
ispira la svolta nel settore 
del commercio, come detto, 
è quella della semplificazione 
e del risparmio di tempo. 
Specie alle casse. E a tal 
proposito si inserisce un’altra 
novità che inizia a prendere 
piede anche nei negozi al 
dettaglio o viene utilizzata per 
piccole consumazioni: la card 
contactless (senza contatto) 
emessa da circuiti come 
Mastercard e Visa. Semplice il 
funzionamento: si avvicina la 
carta ai lettori pos ed è fatta. 
La comunicazione avviene 
onde radio. Nessun codice da 
digitare e dunque da ricordare. 
Un modo per velocizzare i 
micropagamenti (fino a 25 
euro) in esercizi affollati. 
Sempre sul fronte tecnologia 
e consumatori un’altra novità, 
infine, arriva dalla rete. Un 
sito (www.risparmiosuper.it), 
ribattezzato dal quotidiano 
la Stampa “Il giustiziere della 
spesa”, fa le pulci alle offerte 
speciali dei supermercati e 
rivela quali sono quelle più 
convenienti. Chi si iscrive nel 
database del sito, riferisce il 
giornale torinese, deposita la 
sua lista nel carrello virtuale 
e riceve la segnalazione del 

miglior prezzo in città. 
L’iniziativa, partita a Natale 
e testata sulle offerte 
di zamponi, lenticchie 
e panettoni, è stata 
sperimentata a Milano e poi 

diffusa a Torino, Roma e 
Palermo. Il consumatore, 
insomma, si ritaglia sempre 

più spazio. Ma la spesa 
fatta senza intermediari vale 
davvero l’impresa? 

L La tecnologia 
cambia il modo di
fare la spesa

Francesco Dente

Libertà di scelta, risparmio di tempo, 
recupero di efficienza gli ingredienti che 
favoriscono le nuove tendenze del retail 
che si spinge fino al pagamento fai da te
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L’esperienza polisensoriale degli acquisti
Marco Fiorentino

el contesto di rivoluzione 
comunicativa, anche i punti 
vendita hanno subito delle 

trasformazioni. A partire dagli anni ’80 si 
assiste prima di tutto ad una rivoluzione 
estetica. Importanti marche cominciano ad 
affidare i propri punti vendita ad architetti 
e progettisti per creare spazi spettacolari 
al posto di semplici contenitori funzionali 
di marchi.
Questa “cultura della vista” diventa, 
però, in breve tempo non sufficiente a 
rispondere alle esigenze del consumatore 
degli anni ’90: gli allestimenti devono 
diventare strumenti di comunicazione, 
veicolare messaggi e rappresentare la 
marca attraverso esperienze sensoriali che 
mettano in moto tutti e cinque i sensi. Nasce 
così il marketing esperienziale: attraverso 
l’illuminazione, l’esposizione delle merci, 
le forme e i materiali d’arredo, il mix di 
profumi e colori, il punto vendita diviene 
uno spazio non solo da ammirare con lo 
sguardo, ma con cui interagire attraverso 
un mix di messaggi. Questa rivoluzione 

polisensoriale coinvolge i brand a due livelli: 
• Livello di store design, dove 

la progettazione delle strutture (spazi, 
percorsi, superfici estese, ascensori…) 
viene affiancata allo studio delle componenti 
simboliche e sensoriali del punto vendita 
(forme, colori, dimensioni, materiali…);

• Livello di product design che 
viene sempre più studiato nei suoi aspetti 
di veicolatore di senso della marca sul 
punto vendita. 

A tal proposito si possono prendere 
in considerazione dei dati relativi ad una 
ricerca condotta da Demoskopea per 
conto di Colgate-Palmolive e intitolata “I 
sensi nel carrello”. Il 58% dei 14-79enni 
intervistati, si definisce “polisensoriale”, 
ossia desiderosi di entrare in contatto 
con stimoli che vadano a sollecitare tutti 
e cinque i sensi. Le previsioni dicono 
che questa percentuale tenderà ad 
aumentare. Gli intervistati dichiarano che, 
potendo scegliere, preferiscono un locale 
coinvolgente piuttosto che un ambiente 
asettico, freddo e inospitale, un pubblico 

esercizio informale ma “caldo” piuttosto 
che “ingessato”. È così che la scelta di 
frequentare un determinato locale avviene 
anche in base alla possibilità di poter 
“assaporare” l’ambiente e l’atmosfera. Un 
cliente che entra in un qualsiasi esercizio 
commerciale impiega solo sei secondi 
per decidere se vale la pena di rimanere 
o se è meglio uscire. In questi sei secondi 
decisivi bisogna riuscirlo a colpire su 
più fronti: oltre alla qualità dei prodotti, 
elemento fondamentale, l’ ambiente deve 
coinvolgere, creare attenzione magari 
con un particolare tipo di illuminazione 
attraverso suoni o rumori specifici (dal 
calpestio del pavimento alla musica di 
sottofondo), impressioni tattili (con le 
maniglie delle porte dei camerini) e, ove 
possibile, gustative. L’obiettivo è quello 
di riuscire a trattenere il cliente e fare in 
modo che ne provi nostalgia all’uscita. 
Lo spazio si trasforma da elemento da 
attraversare durante un acquisto a luogo 
in cui sostare durante il flusso dell’attività 
quotidiana. 
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he probabilità vi 
sono che il 30 % dei 
giovani disoccupati 

trovi lavoro nei prossimi anni? 
Che probabilità vi sono che il 
debito pubblico venga, almeno 
parzialmente, onorato e non 
rinnovato ad ogni scadenza? 
Che probabilità vi sono che le 
produzioni crescano almeno 
per riportarci al livello degli 
anni 2005-2006? Pochissime; 
in tutti e tre i casi è necessario 
che ritorni la voglia di 
spendere in beni e servizi. 
Perché le produzioni tornino 
a crescere è necessario 
difendersi dalle importazioni 
dumping ed è necessario 
che a fine mese rimanga 
qualcosa nei portafogli; 
cosa remotissima. 
Se le produzioni non 
crescono non potrà aversi 
miglioramenti del livello 
occupazionale né come 
numero di occupati né come 
stabilità e livello retributivo. 
Circa il debito pubblico 
siamo alla disperazione: dopo 
aver dilapidato i tesoretti 
che avrebbero potuto in 
altri tempi ridurre il livello 
del debito e quindi lanciare 
un messaggio rassicurante, 
risulterà impossibile ridurre 
il debito iper tassando il 
reddito che, abbiamo visto, 
non riesce a sostenere 
neanche la domanda; anzi, 
ogni incremento della 
fiscalità (anche la semplice 
persecuzione degli evasori) 
riduce la capacità di spesa e 
quindi il livello del benessere. 
Quindi siamo in un vicolo 
cieco? Si, se si continua a 
credere che i sacrifici privati 
possano costituire virtù 
pubbliche si continuerà ad 
aggravare l’economia di 
pesi troppo più grandi di 
lei. È come se i principi che 
brillantemente reggono 

l’economia domestica e 
aziendale li si volesse applicare 
a temi di dimensioni planetarie.

La morsa di questa male 
intesa economia stringe 
tutta l’economia europea 
e mondiale; l’applicazione 
dei principi dell’economia 
domestica ai problemi 
collettivi e globali dà la misura 
del livello bassissimo della 
cultura economica dei nostri 
centri di ricerca e consulenza 
e ci fa capire la causa di 
tanto disastro e la pochezza 
delle possibilità di uscire 
dall’attuale fase. 
Il padre di 

famiglia 
come l’imprenditore, il 
giovane laureato come l’ultra 
quarantenne disoccupato, 
devono capire che non serve 
attendere una non meglio 
precisata “ripresa” come 
fosse una manna; non verrà. 
Se  tornerà un miglioramento 
degli ordinativi e quindi 
del livello della produzione 
(da presumere per un 
miglioramento della domanda 
proveniente da paesi esteri 
meno austeri) questa si 
tradurrà in un aumento 
dell’utilizzo degli impianti 
esistenti; solo se questo 

trend si consolidasse per un 
periodo lungo di tempo e 
offrisse ampie garanzie per un 
altro periodo lungo di tempo 
qualcuno si avventurerà ad 
effettuare investimenti. E 
dunque assumerà qualcuno. 
E sarà comunque poca 
cosa rispetto ai disoccupati 
esistenti: la disoccupazione 

rimarrà sempre 
molto alta.

Quindi la 
manovra di 

cui l’economia 

italiana 
ed europea 
ha bisogno è 
essenzialmente 
espansiva, dei 
consumi prima e 
delle produzioni 
poi; espansione 
da ottenere 
restituendo 
all’imprenditore 
la propria 
libertà di azione 
e non con “aiuti” 
che poi costano 
all’imprenditore 
stesso un multiplo di 
quello che ha ottenuto. 
Deve essere, cioè, a 
costo zero per lo Stato. Se 

invece si pensa di promuovere 
la ripresa con spesa pubblica 
aggiuntiva sarà ripresa finta. 

Effettuare invece una 
manovra come l’attuale, 
così pesante per il 
consumatore, non solo 
non produrrà i risultati 
attesi ma, senza sostanziali 
correttivi, aggraverà la 
situazione; non solo in Italia. 

Sacrifici privati e pubbliche virtù
Canio Trione

C
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n imprenditore 
delle nostre parti 
che chiameremo 

Nicola gestiva una azienda da 
più di 40 anni. Azienda molto 
patrimonializzata con proprietà 
dei terreni, dei capannoni, delle 
palazzine uffici e di tutto quanto 
veniva ritenuto dall’imprenditore 
Nicola funzionale al miglioramento 
delle condizioni di lavoro dei 
dipendenti e della propria famiglia 
completamente dedita all’attività 
dell’impresa. 

Una crisi del settore ed il 
fallimento di alcuni clienti storici 
mette in difficoltà finanziaria 
l’azienda. 

Invece di pilotare una 
liquidazione o un opportunistico 
fallimento, come si usa, Nicola 
comincia a ricorrere alle 
banche. Siccome era credibile 
patrimonialmente si è visto 
costretto ad avvitarsi in una serie 
di prestiti bancari ed una serie di 

ipoteche a garanzia che hanno 
finito per coinvolgere non solo 
lui ma anche i familiari, gli affini ed 
anche il cane di casa.

Fino al giorno in cui nuovi 
direttori di banca e nuovi funzionari 
gli chiedono di rientrare. Come se 
il rientro fosse una operazione 
di pochi spiccioli, praticabile in 
giornata. Con una visione delle 
realtà aziendali paranoica le 
banche tutte insieme rigettano 
praticabili programmi di rientro in 
nome di una intransigenza ottusa 
ed ingiustificata e tolgono a Nicola 
la possibilità di continuare l’attività. 

Sono passati più di 8 anni e 
Nicola vive la sua vita immerso in 
contenziosi con le banche. 

Tutta la professionalità e 
competenza sua e della sua famiglia 
viene gettata ai pesci. Le stesse 
banche e le stesse persone che gli 
avevano rifilato tutta una serie di 
prodotti finanziari fasulli avevano 
deciso di togliergli l’ossigeno ma 

soprattutto di non dare nessuna 
valenza economica agli stessi 
prodotti finanziari che loro stessi 
gli avevano venduto. Ovviamente 
Nicola e la sua famiglia sono 
distrutti patrimonialmente 
e psicologicamente e non si 
riprenderanno più.

Altro panorama. 
Dopo poco più di un anno 

da quella che hanno definito 
come la più catastrofica crisi del 
credito dal crollo di Wall Street, 
J.P. Morgan e Goldman Sachs 
annunciano profitti eccezionali, 
che nessun analista aveva previsto. 
Siamo tornati agli stessi livelli e 
comportamenti del 2007. Come 
se nulla fosse accaduto. Il consiglio 
d’amministrazione della Goldman 
Sachs il 15 Ottobre del 2009 a 
pochi mesi dalla crisi annuncia 
di avere guadagnato nel terzo 
trimestre del 2009 tre miliardi di 
dollari.

Altro accadimento. 

Verso la fine di Ottobre 2009 
un certo signor John Meriwetcher 
inaugura una società finanziaria. 

Niente di strano se non fosse 
per i seguenti accadimenti. Questa 
società finanziaria è la terza che 
viene costituita dal nostro John 
dal cognome impronunciabile. 
Le due precedenti, la Long Term 
Capital Management e la seconda, 
la J.W.Partners erano fallite. La 
prima era stata quella che aveva 
inventato gli hedge fund americani 
ed era fallita nel 1998, la seconda 
era anch’essa fallita lasciando i 
propri clienti con il 44% del valore 
dell’investimento originario. 

Ma il nostro John non ha 
modificato i propri prodotti 
finanziari. Sono sempre gli stessi ad 
essere riproposti. Sembrerebbero 
questi episodi di fallimento ma 
con epigoni diversi circoscritti tra 
finanziaria e clienti. Ma non è così. 

Il fallimento di Nicola lo ha 
pagato Nicola e la sua famiglia e 
lo pagheranno gli eredi della sua 
famiglia per qualche generazione 
mentre il fallimento delle finanziarie 
lo hanno pagato i contribuenti. 
Nicola non si riprenderà più 
mentre le nostre finanziarie a poco 
più di un anno dal tracollo hanno 
ripreso a macinare utili e stipendi 
per i dirigenti. Le stesse banche 
che hanno maturato congrue 
provvigioni a spese di Nicola ne 
hanno causato il dissesto. Le stesse 
banche internazionali che hanno 
avuto a spese del contribuente 
aiuti di Stato sono tornate a fare 
quello che facevano prima a pochi 
mesi dal tracollo finanziario. 

Per ricondurre la produzione 
industriale ai livelli pre-crisi ci 
vorranno decenni, per la finanziarie 
bastano pochi mesi. Forse è il 
caso di ripensare alla cosiddetta 
deregulation esclusivamente 
per gli aspetti finanziari. Forse 
dovremmo ricominciare a 
restituire ai contribuenti quanto 
dato alle finanziarie ed alle banche 
attraverso la tassazione delle 
operazioni finanziarie. Non è una 
proposta contingente, si tratta di 
un movimento culturale e politico 
che sta raccogliendo sempre 
più adesioni e per le quali l’Italia 
è completamente assente dal 
dibattito.

Finanza e impresa: due modi 
di dire addio alla crisi

Mariano Leone 

U
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n Italia abbiamo 
una propensione 
storica ad utilizzare 

prodotti freschi che spostiamo 
anche sul cibo per animali, 
guardando con diffidenza il cibo 
preparato. Occorre invertire 
il paradigma: fresco non vuol 
dire necessariamente genuino e 
preparato non è sospetto. Il cibo 
pronto è al contrario bilanciato e 
completo, perché la ricettazione 
è fatta riproducendo nelle esatte 
dosi tutti i nutrienti principale per 
far vivere bene e a lungo il proprio 
animale”.  

Vuole partire da questo 
aspetto dell’alimentazione 
Lamberto Coppa, direttore 
commerciale della Morando 
S.p.A., che specifica di tenere 
a questo discorso nutrizionale 
anche perché proprietario di un 
cane. 

La Morando ha nel suo 
portfolio prodotti i marchi 
“Miglior cane” e “Miglior gatto”, “i 
deliziosi” e “Zimavit”, ed è stata la 
prima azienda in Italia a produrre 
alimenti per piccoli animali. 

“Possiamo vantare con 
orgoglio questo fatto: negli Anni 
Cinquanta Enrico Morando, sulla 
scia di quanto accadeva in altri 

paesi, come la Francia, intuì che 
questo segmento del mercato 
era destinato a crescere. Investì 
nello sviluppo di una propria 
attività produttiva e diede un 
significativo contributo anche alla 

regolamentazione di un settore 
che ancora in Italia non esisteva”. 
E a distanza di tanti anni la 
famiglia Morando controlla 
ancora l’azienda?

“Siamo fieri di essere 
un'azienda completamente italiana 
anche se il nostro, come molti 

altri mercati, è stato invaso dalle 
multinazionali. La proprietà è 
ogni giorno presente in azienda e 
questo ci consente rapidità nelle 
decisioni e nelle operazioni sul 
mercato”.

Il mercato, appunto. 
Nell’anno della crisi sembra 
che nessuno abbia messo a 
dieta gli animali domestici.

“Esatto. Il Pet food è diventata 
una delle prime dieci categorie 
del largo consumo. Una categoria 
che è destinata ancora a crescere. 

La popolazione felina e canina è 
piuttosto elevata, a livelli simili della 
Francia o della Germania, mentre 
l’utilizzo del cibo industriale è 
ancora molto basso”.
Di che percentuali si può 
parlare? 

“Meno della metà del cibo 
per animali è di origine industriale. 
Abbiamo ancora tanta strada 
davanti a noi se pensiamo che 
in Gran Bretagna il mercato si 
attesta all’85%. Dobbiamo vincere 
anche una resistenza culturale”.
A cosa si riferisce? 

“Pochi sanno che il cibo 
industriale è un alimento 
completo, soddisfa in modo 
bilanciato l'apporto di tutti i 
nutrienti fondamentali, cosa che 
se non si è nutrizionisti animali si 
rischia facilmente di sbagliare. I cani 
e i gatti sono diversi dall'uomo, 
hanno un diverso metabolismo 
e hanno bisogno che alcune 
proteine specifiche siano integrate 
nell'alimentazione”. 
Per gli animali è dunque 
meglio il cibo pronto?  

“C'è ancora chi prepara 
cibo appositamente per i propri 
animali, è un gesto di generosità 
ma si rischia di non sapere se 
si sta facendo del bene. Inoltre 

“I

Lamberto Coppa, direttore 
commerciale  ella Morando 

S.p.A. e il suo cane

Morando:
gli animali 
domestici 
meritano 
i migliori 
alimenti

Michele de Sanctis
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tra i vantaggi del pet food c’è la 
comodità: si risparmia tempo nella 
preparazione e non si rinuncia alla 
qualità e al benessere dell’animale. 
Dunque se il cibo pronto per noi 
è un ripiego, per gli animali è un 
plus, perché continene la miglior 
formulazione possibile per farlo 
vivere bene. Mi faccia dire che il 
cibo industriale è una promessa 
di vita nei confronti del proprio 
animale, così si potrà godere più a 
lungo della sua compagnia”. 
Sì ma quanto costa?

“Il nostri prodotti hanno 
un livello di qualità e un 
posizionamento di prezzo 
centrato rispetto a punte di altri 
marchi il cui prezzo, molto più alto, 
appare alla media dei consumatori 
eccessivo e la cui scelta è spesso 
frutto di un senso di colpa nei 
confronti dell’animale che non 
si ha modo e tempo di accudire 
come si vorrebbe”. 
È una scelta che sta pagando 
sul mercato?

“Stiamo registrando un 
riscontro positivo del consumatore 
anno su anno, i nostri tassi di 
crescita sono i più importanti 
del mercato. Da uno studio 
che abbiamo commissionato è 
risultato che  ‘Miglior cane’ è, in 

una scala di notorietà, il secondo 
brand più importante mentre 
con ‘Miglior gatto’ siamo al terzo 
posto. Questo risultato credo sia 
il frutto di una scelta consapevole, 
confermata dalle oltre 200 milioni 
lattine vendute ogni anno, e di 
un investimento pubblicitario 
e promozionale che ogni anno 
stiamo incrementando. Per questo 
motivo ci stiamo muovendo 
contro corrente sia in termini di 
risultati che di investimenti”. 
Anche nei vostri stabilimenti?

“Certo abbiamo da poco 
rimodernato e ampliato le linee 
produttive a Molfetta, dove 
realizziamo lattine e prodotti 
monoporzione umidi, mentre 
nell’altro stabilimento di Andezeno, 
in provincia di Torino, c’è la linea 
dei secchi”. 
Il vostro prodotto è 
riconosciuto anche all’estero?

“L’export rappresenta per 
noi circa il 15% del fatturato 
complessivo. Ci rivolgiamo 
soprattutto ai Paesi dell’est e 
stiamo riscontrando un successo 
crescente in Grecia, Slovenia, 
Croazia e Ungheria. Mentre è più 
difficile penetrare nei paesi nord 
europei, perché, come dicevo, 
ci sono attività consolidate nel 

tempo”. 
Qual è la diffusione nei canali 
distributivi in Italia?

“Siamo presenti in tutti i 
canali oltre che nel dettaglio 
specializzato. Nel nostro settore 
questo mercato è ancora 
molto importante, si stima che 
si aggiri intorno al 30-35 %. Per 
questo segmento occorre un 
prodotto alternativo dalla Gdo, 
visto che ci sono aziende che 
vendono unicamente nel canale 
specializzato, e per questo anche 
noi differenziamo la produzione 
e da due anni abbiamo anche due 
organizzazioni di vendita diverse. In 
questo modo abbiamo registrato 
tassi di crescita su entrambi i 
canali”. 
Ci sono forme di impegno 
sociale anche per le aziende 
di pet food? Magari nei 
confronti del randagismo?

“C’è ancora chi pensa che gli 
animali siano come giocattoli, così 
quando ci si stanca si possono 
abbandonare. Per contrastare 
queste cattive abitudini che poi 
generano forme di randagismo 
supportiamo da anni il network 
di Radio 105 che è impegnato 
contro l’abbandono degli animali. 
È questa una delle nostre forme di 

impegno sociale”.
Su internet ci sono 

video agghiaccianti di test di 
prodotti sugli animali.

“Siamo assolutamente 
estranei a queste pratiche. I nostri 
prodotti non sono testati su 
animali ma in laboratori di ricerca 
dove si lavora sull’ingredientistica. 
Per l’appetibilità ci sono studi 
fatti in laboratori specifici in cui 
non si praticano test che possano 
mettere a rischio la salute o far 
subire costrizione dell'animale 
stesso. Credo anche questo sia 
ascrivibile nell’impegno sociale 
come l’attenzione che stiamo 
ponendo per abbassare l’impatto 
ambientale delle confezioni”.
Che altre novità avete in 
cantiere?

“Il pet food si sviluppa con la 
continua ricerca di innovazione, 
per questo in stiamo portando 
avanti ricerche di mercato e 
abbiamo un grande progetto per il 
lancio di nuovi prodotti. Ci stiamo 
impegnando per portare entro fine 
anno importanti novità per i nostri 
marchi sui quali continueremo ad 
investire in maniera estremamente 
significativa per far ulteriormente 
aumentare le richieste di 
proprietari di cani e di gatti”.
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a bambino sognava di 
diventare musicista e, 
accarezzando la sua 

chitarra acustica, pensava al 
giorno in cui si sarebbe esibito 
su un palco circondato da luci 
colorate e migliaia di fan. Poi, 
crescendo, ha puntato la bussola 
su un altro obiettivo: diventare 
antropologo, specializzandosi 
nello studio delle origini, dello 
sviluppo e del funzionamento 
delle società, dei popoli. Da 
dodici anni fa parte della 
famiglia Ingross Levante. 

“Non ho rinnegato nulla. 
Non ho rinunciato a nulla” dice. 
“La chitarra acustica è rimasta 
la mia passione. Ascolto musica 
rock anni ’70 e nel tempo 
libero, quello che mi rimane, 
rappresenta la mia isola”. 
E gli studi di antropologia? 
“In qualche modo mi sono 
serviti e il ruolo che ricopro 
nel mio lavoro, se vogliamo, 
mi consente di mettere in 
pratica, di amplificare quanto 
ho studiato, di affinare le mie 
propensioni”.

La sua storia all’interno 
di Ingross Levante? “Ho 
cominciato nel 1998 e per 
cinque mesi ho fatto il 
pendolare. Tutti i giorni facevo 
su e giù da Massafra a Terlizzi. 
Poi sono stato trasferito qui 
nella zona. Più tardi, dal 2001 
al 2005 ho lavorato come 

responsabile di Migro Massafra. 
Da qualche tempo, dal 2005, 
sono responsabile del Bliz 
Massafra”. 

Il rapporto con i colleghi? 
“Splendido anche perché 
proprio il fatto di aver 
cominciato a Terlizzi, di aver 
fatto affiancamento, di aver 
avuto modo di collaborare con 
quelli che poi sono diventati i 

miei colleghi mi ha consentito 
di instaurare un rapporto 
diverso con tutti. Camminiamo 
insieme e cresciamo insieme. 
Siamo tutti parte di un gruppo, 

di una squadra”.
Il ricordo più brutto? “Una 

rapina che abbiamo subito 
qualche anno fa. Una esperienza 
che non auguro a nessuno di 
vivere”.

Quello più bello? “Il viaggio 
in Cina per conto dell’azienda. 
Io, che fondamentalmente 
sono venditore, ho avuto la 
possibilità di trasformarmi 

in compratore. E’ stata una 
bella esperienza e, in quel 
caso, mi sono sentito un po’ 
antropologo. Ho avuto modo 
di confrontarmi, di studiare, di 

approfondire un’altra cultura, 
un altro popolo, un’altra 
economia”.

La vita privata? “Da nove 
mesi sono papà di Sergio. E’ la 
mia passione. Il mio percorso 
all’interno della Ingross è 
parte della mia vita. Mia moglie 
Gianfranca era accanto a 
me già nel 1998, quando ho 
cominciato. E’ cresciuta con 

me e con me ha condiviso ogni 
scelta. Certo, il lavoro assorbe 
molto tempo ma quando 
quello che fai ti piace pesa 
molto meno”.

D

Nome: Giannantonio Pagliari
Età: quarant’anni
Stato civile: coniugato con 
la signora Gianfranca
Hobby: musica
Passione: Sergio, il suo bambino

Un antropologo con il cuore rock 
Lucrezia d’Ambrosio

GIANNANTONIO PAGLIARI RESPONSABILE DEL BLIZ A MASSAFRA. LA SUA FAMIGLIA?
GIANFRANCA, SUA MOGLIE, SERGIO, SUO FIGLIO E LA INGROSS LEVANTE
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(R)estate nei Cash, 
Migro non va in ferie

caldo il clima nei Cash and Carry Migro. Non solo per la temperatura 
ma soprattutto per gli acquisti che in estate si fanno più frenetici. Non 
solo supermercati ma anche alberghi, ristoranti e locali notturni che, 

incrementando con la bella stagione la loro attività, hanno bisogno di fare rifornimenti 
puntuali e di trovare disponibilità e convenienza.  
In questi mesi si rafforza l’impegno della Migro che non va in ferie e rinnova il 
suo assortimento per non far mancare merce a tutti clienti che cercano maggiori 
quantità di prodotti per soddisfare le esigenti richieste dei turisti. Tutti i Cash in Italia 
si trovano in zone strategiche e non lontane dalle località turistiche del bel Paese.
Partiamo da Sud. Corigliano d’Otranto nel cuore del grande Salento, al centro della 
rete di 97 comuni c’è una fitta serie di attività commerciali che dai paesi in estate si 
sposta nelle marine invase di turisti.
E i commercianti salentini sanno che nel Cash and Carry Migro possono trovare 
tutto ciò di cui hanno bisogno. 
Salendo ci fermiamo a Massafra. A pochi chilometri c’è Castellaneta Marina e 
la Marina di Ginosa per il secondo anno consecutivo segnalate con le bandiere 
blu. Premiate proprio per qualità delle acque, qualità della costa e servizi. Quella 
domanda di servizi è esigente e ha bisogno di essere rifornita. E Migro c’è anche per 

È
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loro. Tutti i commercianti che, senza sottostare a vincoli, sanno che 
possono trovare nel Cash la richiestissima Birra Raffo ma anche 
la Franziskaner, birra bavarese ricercata dai tedeschi che amano i 
litorali sabbiosi dello Ionio.
Sempre in Puglia ma in provincia di Bari i due punti di riferimento 
sono i Cash di Terlizzi e Modugno. Uno che guarda al litorale nord di 
Bisceglie e Trani, l’altro a sud da Torre a Mare alle frequentatissime 
spiagge di Polignano e Capitolo. Inoltre il Cash di Terlizzi non si 
rivolge solo alla zona ma guarda anche ai Balcani, ai tanti acquirenti 
che appoggiandosi al porto di Bari utilizzano il percorso viario che 
l’Unione europea chiama “corridoio otto”. 
A Modugno poi dal trasferimento nella nuova struttura di oltre 
9 mila metri quadri è più facile fare acquisti comodamente e si 
risparmia tempo. Dalla Puglia si sale nel Lazio. Da dieci anni la 
Ciociaria una terra ricca di storia, arte, natura, enogastronomia, 
tipicità e tradizioni beneficia della convenienza del Cash di 
Frosinone. Oggi i commercianti non stoccano più le merci 
piuttosto preferiscono tornare più volte a rifornirsi nel corso 

della settimana approfittando delle promozioni Migro in continuo 
aggiornamento.
La Toscana nel 2009 è stata tra le mete più gettonate per le vacanze 
estive per i suoi splendidi colli, il buon vino, l’eccellente cucina e le 
calde spiagge della Versilia. Al Cash di Collesalvetti arrivano perfino 
della Corsica e dell’Isola d’Elba.  Il Cash è stato inaugurato nel 
2003 e si estende su una superficie di 12.500 metri quadrati ed 
è ampio il reparto di articoli bazar, esclusività dei Cash Migro del 
nord. Dai secchielli ai barbecue, dalle sdraio agli ombrelloni, tutti 
gli articoli estivi o di giardinaggio arricchiscono le lunghe corsie 
dei Cash. A Tortona, l’avamposto più a nord della Ingross al centro 
del triangolo industriale Milano/Genova/Torino, basta entrare per 
respirare aria d’estate e perdersi fra gli oltre 40.000 articoli. 
E poi non c’è cliente che Migro non possa servire in tutta Italia, 
isole comprese, con il servizio CediCash che unisce la convenienza 
del Cash alla velocità e comodità di ricevere la merce direttamente 
al proprio punto vendita. E preparatevi per l’autunno Migro vi 
riserverà grosse novità. 
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n Italia il lavoro nero 
costituisce ancora oggi 
uno dei maggiori freni 

alla crescita e all’occupazione. 
Non ci sono dubbi riguardo ai 
danni che esso comporta per 
l’economia: da una parte produce 
distorsioni sul piano della 
concorrenza a tutto svantaggio 
delle imprese in regola, dall’altra 
nega ai lavoratori i loro diritti; 
infatti, a causa di tale fenomeno si 
verificano enormi disavanzi nelle 
casse della previdenza sociale.

L’attività ispettiva sino ad 
ora svolta, ha interessato tutti i 
settori economici, fornendo non 
solo informazioni sull’entità del 
lavoro nero, ma offrendo anche 
conoscenze riguardo al tipo e 
alle caratteristiche dello stesso. 

Al fine di capitalizzare tale 
esperienza, ha preso il via il 
piano di vigilanza straordinaria 
INPS nei confronti di aziende 
che svolgono attività a carattere 
stagionale e, in particolare, 
nei settori: Commercio e 
Pubblici Esercizi; Turistico 
Alberghiero; Locali Notturni; 
Centri Benessere; Porti Turistici; 
Villaggi Vacanze ed altri obiettivi 
similari individuati a livello locale. 

Lo ha reso noto 

lo stesso Istituto nel 
messaggio n.16741/2010.

Il messaggio INPS spiega 
che l’attività di vigilanza sarà 
orientata esclusivamente 
sulle violazioni sostanziali e 
quindi sul lavoro sommerso. 

Sarà realizzata durante 
tutto il periodo compreso tra 
il 01/07/2010 e il 30/09/2010.

L’attività ispettiva, 
programmata prevalentemente 
di venerdì, sabato e domenica, 
si articolerà mediante rapidi 
accessi anche nelle ore notturne.

Con report quindicinali 
verranno individuati i settori 
merceologici oggetto di verifica, 
il numero degli ispettori 
impegnati, il numero di accessi 

effettuati, la percentuale di 
aziende irregolari, i lavoratori 
in nero e il relativo importo 
delle omesse contribuzioni. 

Accertata la violazione 
dall’organo di vigilanza, 
verranno adottati conseguenti 
provvedimenti di contestazione 
ed irrogazione delle sanzioni che, 
si ritiene opportuno riassumere, 
anche in considerazione della 
entità delle stesse in termini 
finanziari (ammontare delle 
sanzioni) e squisitamente gestionali 
(sospensione dell’attività). 

a) Per non aver comunicato 
l’assunzione del lavoratore il 
giorno antecedente a quello di 
instaurazione del rapporto di 
lavoro, mediante comunicazione 

modello UNILAV al Centro 
Territoriale per l’Impiego 
competente, è prevista la sanzione 
amministrativa nell’importo da 
100 a 500 Euro per ogni lavoratore.

(art.86, comma 10 bis 
D. Lgs. 10/09/03 n.276, sost.
art.36 bis, co.6 L.248/06 e 
art.19,comma 3 D.Lgs.276/03)

b) Per non aver consegnato al 
lavoratore all’atto dell’assunzione, 
prima dell’ immissione al 
lavoro una copia del modello 
UNILAV o in mancanza un 
contratto individuale di lavoro 
contenenti i dati di durata ferie, 
retribuzione, orario di lavoro e 
altri dati contrattuali, è prevista 
la sanzione amministrativa 
nell’importo da 250,00 a 1.500,00 
Euro per ogni lavoratore.

(art.4 bis, comma2 
del D.L. 112/08 e art.19 
comma 2 del D. Lgs.276/03)

c) Oltre alle sanzioni 
di cui sopra, l’impiego di 
lavoratori a nero è punita con 
la -maxisanzione per lavoro 
sommerso e, in alcuni casi, con la 
sospensione dell’attività lavorativa. 

La maxisanzione per lavoro 
sommerso si applica qualora 
venga riscontrato l’impiego di 
qualunque tipologia di lavoratore 

I

Più controlli 
contro 
il lavoro 
sommerso

Domenico Pastoressa
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a nero e quindi, non risultante 
dalle scritture aziendali o da altra 
documentazione obbligatoria. 
(lavoratori dipendenti – co.co.
co. – collaboratori a progetto 
– collaboratori occasionali – 
familiari – coadiuvanti ecc…)

La sanzione amministrativa 
è prevista nell’importo da 
1.500,00 a 12.000,00 Euro per 
ciascun lavoratore, maggiorata 
di 150,00 Euro per ciascuna 
giornata di effettivo lavoro a 
nero denunciata dal lavoratore 
all’atto della verifica ispettiva. 

In caso di lavoro irregolare, 
può essere disposto, 
inoltre, un provvedimento 
di sospensione dell’attività.

Tale provvedimento troverà 
applicazione qualora si rilevi in 
sede ispettiva personale a nero 
in misura pari o superiore al 
20% del totale dei lavoratori 
presenti sul luogo di lavoro.

Il provvedimento di 
sospensione può essere adottato 
con decorrenza dalle ore 12 del 
giorno successivo all’accesso 
ispettivo, salvo che non vi sia grave 
rischio per la salute di terzi o dei 
lavoratori. In tal caso l’ordine di 
sospensione dell’attività dovrà 
essere immediatamente impartito.

Il provvedimento si 
sospensione così adottato 
può essere revocato da parte 
dell’organo di vigilanza che 
lo ha adottato a condizione 
che il datore di lavoro abbia:

- regolarizzato i lavoratori 
a nero mediante assunzione, 
consegna del prescritto 
contratto di lavoro e 
registrazione nei libri obbligatori;

- ripristinato eventuali 
condizioni di lavoro irregolari 
in materia di tutela sulla 
salute e sicurezza sul lavoro;

- effettuato il pagamento 
di una somma una-tantum pari 
ad Euro1.500,00 nella ipotesi 
di sospensione per lavoro 
irregolare, o pari ad Euro2.500,00 
nella ipotesi di sospensione 
per gravi e reiterate violazioni 
in materia di tutela della salute 
e della sicurezza sul lavoro;

- presentato regolare 
istanza in bollo di revoca del 
provvedimento di sospensione. 

(art.3 c.3 L.75/2002 
come sostituito dall’art.36 
bis c.7 L.248/06; – art.14 
comma 1 D. Lgs. 81/2008 
come modificato dall’art.11 
D. Lgs. 03/08/2009 n.106)

Il contrasto al lavoro irregolare 
è una politica centrale dei governi 
che si sono alternati negli ultimi 
anni e, a supporto di tale linea 
il direttore generale Attività 
ispettiva del Ministero del Lavoro 
– Paolo Pennesi - intervenuto a 
Forum lavoro 2010 organizzato 
dal Sole 24 Ore e Consiglio 
Nazionale dei Consulenti 
del Lavoro ha precisato che: 
“due milioni di aziende con 
dipendenti iscritti all’INPS 
sono difficilmente controllabili.

Serve una attività di 
intelligence per far fronte a un 
sommerso così radicato sul 
territorio…Riduzione della 
contribuzione e utilizzo degli 
strumenti di flessibilità saranno, 
assieme al coordinamento dei 
servizi ispettivi…le vere modalità 
per la soluzione o, almeno la 
riduzione del lavoro sommerso”.

Quindi legalità, trasparenza 
e riduzione dei costi.

Tutto questo veniva 
affermato a marzo 2010, ma a 
Luglio, il Ministro Giulio Tremonti 
decide di aumentare l’IRAP per 
tutte le Regioni meridionali che 
hanno un bilancio della sanità 
in sfacelo. Evidentemente - 
strano ma vero - usare proprio 
l’IRAP per riempire il buco nero 
della sanità comporterebbe 
una ulteriore, ingente crescita 
del costo del lavoro proprio 
dove disoccupazione e lavoro 
nero hanno già raggiunto 
livelli ormai inaccettabili.

E allora tutti a consultare 
vocabolari, enciclopedie, 
glossari, manuali di taglio e 
cucito e quant’altro la nostra 
immaginazione riesce a 
suggerirci pur di comprendere 
il vero significato del termine 
COERENZA e il perché, venuto 
meno ogni principio di leale e 
reale collaborazione tra le parti 
sociali, le Istituzioni abbiano di 
fatto chiuso ancora una volta 
le porte al dialogo e aperto 
le casse a dinamiche sanzioni.
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Lavoro e carriera

n questi mesi si 
susseguono come 
bollettini di guerra i 

dati Istat e Ocse sullo stato della 
disoccupazione in Italia e nel 
mondo. È questa la vera emergenza. 
Non intercettazioni, né martellate 
alla Costituzione. 8,7% il tasso dei 
disoccupati in Italia a maggio 2010, 
secondo l’Ocse. Il dato più alto dal 
dopoguerra. La crisi finanziaria ed 
economica ha falcidiato milioni di 
posti di lavoro, gli operai sui tetti 
delle fabbriche ne sono stati il 
simbolo drammatico così come gli 
operai che hanno occupato l’isola 
dell’Asinara. Si sono presi così la 
visibilità che gli era stata sottratta. 
Perché oggigiorno, se non appari 
sui media, non esisti. C’è uno 
strabismo lampante tra la realtà 
percepita in TV e quella vissuta dalla 
gente. Sono tanti i senza lavoro 
che arrancano nelle città e nelle 
periferie, operai e imprenditori, 
“servi” e “padroni”, tutti in balìa di 
un mercato spietato che colpisce 
chi è più debole e non ce la fa a 
restare a galla. Ma i più bastonati, 
oramai siamo in tanti a ripeterlo, 
sono i giovani. Uno su tre in Italia è 
disoccupato, e non importa quale 
sia il titolo di studio, laureato o 
diplomato , il destino è lo stesso. La 

generazione Starbucks, la chiamano 
in America, perché questi ragazzi in 
cerca di lavoro si ritrovano nella 
celebre caffetteria e vi stazionano 
per ore consultando, grazie al 
collegamento gratuito wi-fi, tutti 
i siti che offrono occupazione, 
socializzando e allontanando così 
l’ ombra della solitudine e della 
depressione. Pur di lavorare, i 
giovani si inventano forme nuove 
di opportunità e organizzazione, 
è arrivato da poco in Italia infatti, il 
fenomeno del cowo, il coworking, 
che consiste nel creare una rete, 
un hub di giovani professionisti 
e creativi che condividono 
lo stesso ufficio, affittando 
“scrivanie”, postazioni di lavoro 
attrezzate, a ore, al giorno, al mese, 
moltiplicando così le possibilità 
di collaborazione e di scambio.

Eppure, quanta pena dietro 
quelle cifre della statistica che 
mostrano impietose quasi il 30% 
di disoccupazione giovanile e 
che rimandano a vite spese nella 
speranza di un futuro da mettere 
in gioco. Ha suscitato clamore la 
lettera aperta che Pier Luigi Celli, 
direttore della LUISS di Roma, 
qualche tempo fa ha inviato al 
figlio neolaureato: scappa dall’Italia, 
diceva. Questo non è un paese 

per giovani e anche coloro che un 
tempo erano giovani attendono 
ancora in fila il proprio turno. 
Quarantenni precari nella scuola, 
manovalanza intellettuale a 
buon mercato perché tanto, ci 
dicono, il sapere non è vitale, la 
scuola pubblica è uno sperpero 
vano di risorse che quindi 
vanno tagliate senza remore. Gli 
invisibili. Generazioni al macero 
sorrette soltanto dalle famiglie 
e da un assegno temporaneo di 
disoccupazione nel migliore dei 
casi, “questa è l’unica epoca – 
dice il protagonista della pellicola 
Generazione mille euro – in cui i figli 
stanno peggio dei padri, e la nostra 
risposta qual è? Mangiare sushi?”. 

Una vera sorpresa poi, la 
percentuale degli “inattivi”, cioè, 
di coloro che sono spariti dalla 
scena sociale, non cercano più un 
lavoro, non sono nemmeno iscritti 
alle liste di collocamento, sono il 
37,7% e vivono per lo più al Sud 
e in Veneto. Li chiamano NEET 
(not in education, employement 
or training): non studiano, non 
lavorano, non si formano, di loro 
sanno solo le famiglie e gli amici 
che li mantengono. Vi sono poi, gli 
occupati che faticano ad arrivare a 
fine mese, i working poor, i poveri 

con un lavoro, anche loro fantasmi 
in una società di Grandi Fratelli felici 
e isole esotiche di intrattenimento. 

Il saldo 2009 tra pensionamenti 
e nuove assunzioni è negativo: 1 
milione 237mila posti in meno. In 
una società sbilanciata dalla parte 
degli anziani, con il blocco delle 
assunzioni e il mancato rinnovo 
dei contratti a termine, i giovani 
restano al palo. “Oggi i giovani 
vivono erodendo la ricchezza dei 
padri, - scrive Galimberti – ma 
non avranno ricchezza da far 
erodere ai loro figli, che saranno 
la prima generazione veramente 
senza futuro. Ma siccome lo 
sguardo dei governanti non si 
allunga oltre la propria biografia, 
di questa mancanza di futuro, al 
momento, nessuno si occupa.” Per 
creare ricchezza bisogna lavorare 
e per crescere bisogna investire 
in conoscenza e in nuove risorse 
umane. Questa è stata chiamata 
“la crisi delle opportunità”, e 
allora, alla luce di questi dati 
innegabili, bisogna che la politica 
e le imprese diano un’occasione 
a questi ragazzi da troppo tempo 
senza voce, non lasciamoli 
invecchiare nelle nostre case o 
all’estero, sono loro il progetto 
forte per rilanciare il paese. 

I

La generazione 
degli invisibili e il
futuro rubato

Angela Poli

Essere disoccupati non 
è questione di destino 

ma soprattutto l’esito di 
una politica che ignora 
la vera emergenza 
nazionale
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Energia Elettrica: 
la tariffa bioraria 
diventa
obbligatoria

Antonio Pisani

a sua applicazione era 
prevista in gennaio ma 
intoppi burocratici 

l’hanno fatta slittare di sei mesi 
e così dal 1 luglio 2010 scatterà 
il passaggio alla tariffa bioraria 
anche per gli utenti domestici 
che non hanno optato per un 
passaggio al mercato libero 
dell’energia, ovvero il 94% delle 
famiglie italiane.

La decisione è stata presa 
dell’AEEG, Autorità per 
l’Energia Elettrica e il Gas, 
che con apposita delibera ha 
stabilito il passaggio obbligato 
alla bolletta bioraria, con costi 
maggiori di giorno (dalle 8 alle 
19) e minori di sera e nei fine 
settimana. Lo scopo, secondo 
il presidente dell'Autorità 
Alessandro Ortis, è quello 
di favorire “l'uso sempre più 
efficiente dell'energia elettrica 
e una maggiore equità tra 
i consumatori, assicurando 
maggiore coerenza tra i 
prezzi ai clienti finali e quelli 
all'ingrosso".

Ma soprattutto è 
interessante sapere che 
l’Autorità ha proposto che 
vengano allentati alcuni vincoli 
di potenza che talvolta fanno 

“scattare” il contatore quando si 
utilizzano più elettrodomestici 
contemporaneamente, dunque 
un servizio migliore per gli 
utenti finali.

Le nuove tariffe, tuttavia, 
non garantiscono un risparmio 
certo in bolletta. Al fine 
di beneficiare di questo 
aggiornamento normativo 
sarà indispensabile rivedere 
le proprie abitudini ovvero 
concentrare i consumi nelle 
ore più convenienti. Utilizzare 
troppa elettricità nelle ore più 
costose (circa un terzo dei 
consumi complessivi, quindi 
oltre il 33% del totale), infatti, 
potrebbe far aumentare la 
spesa rispetto al passato; per 
trarre vantaggio dal nuovo 
sistema sarà quindi utile 
abituarsi a concentrare più 
di due terzi (più del 66%) dei 
propri consumi di elettricità 
negli orari più convenienti: 
dalle 19 alle 8 dei giorni feriali 
ed in tutte le ore dei sabati, 
domeniche ed altri festivi.

Occorre tenere presente 
che già oggi, la media delle 
famiglie italiane ripartisce i suoi 
consumi per i due terzi (oltre 
il 66% del totale) nei momenti 

più convenienti e che le ore a 
minor prezzo in un anno sono 
circa il doppio di quelle più 
costose.

Nella fase iniziale, i possibili 
risparmi saranno contenuti e 
così anche l'eventuale maggior 
spesa. Accogliendo le richieste 
di numerose associazioni di 
consumatori, l'Autorità ha 
infatti previsto che fino al 
gennaio 2012, le differenze di 
prezzo tra le ore più convenienti 
e le altre siano molto piccole 
(10% circa). In questo modo è 
possibile garantire ai clienti con 
consumi ancora sbilanciati nelle 
ore più costose una particolare 
tutela e il tempo per abituarsi 
a capire come funziona il 
nuovo sistema, trasmettendo 
comunque un primo corretto 
segnale di prezzo.

Dal gennaio 2012, invece, 
i prezzi biorari saranno 
allineati con i prezzi effettivi 
di produzione all'ingrosso 
dell'energia elettrica nei diversi 
momenti. Le differenze saranno 
quindi maggiori.

Le informazioni sull'esatta 
ripartizione dei consumi nelle 
diverse fasce orarie saranno 
disponibili già nelle tre bollette 

precedenti l'applicazione dei 
nuovi prezzi biorari. Queste 
informazioni permetteranno 
al singolo cliente di conoscere 
come sono ripartiti i suoi 
consumi nelle due diverse fasce 
orarie e come i nuovi prezzi 
biorari potranno influenzare la 
sua spesa per l'energia elettrica.

Per chi si rendesse 
conto che l'applicazione dei 
prezzi biorari dell'Autorità 
comportasse un aumento della 
propria spesa annua, potrà 
decidere di rinunciare alle 
condizioni regolate dall'AEEG 
e scegliere un nuovo contratto 
con differenti condizioni fra 
quelli resi disponibili dalle 
diverse società di vendita. Oggi 
tutti i consumatori possono già 
scegliere fra diversi contratti 
di fornitura dei venditori. Con 
la completa liberalizzazione 
del mercato dell'energia 
elettrica previsto dall'Unione 
Europea, dal 1° luglio 2007 
tutte le famiglie, in Italia ed in 
Europa, sono infatti libere di 
scegliere fra diversi venditori di 
elettricità, selezionando offerte 
in concorrenza tra loro, per 
trovare quella più adatta alle 
proprie esigenze.

L
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Crediti documentari
Bartolo di Pierro

elle transazioni commerciali ed 
in particolare nel commercio 
internazionale, le parti risiedono 

in luoghi distanti e sovente hanno difficoltà 
a concludere affari perché hanno esigenze 
di salvaguardia diverse e contrapposte (il 
compratore vuole avere la certezza di ricevere 
la merce scelta ed al prezzo e condizioni di resa 

concordate d’altra parte il venditore vuole 
essere sicuro di incassare il prezzo pattuito, 
una volta che abbia effettuato la consegna 
della merce). Il credito documentario è lo 
strumento che le banche hanno messo a 
punto per ovviare a questo inconveniente. 

Il credito documentario consiste 
nell’impegno che una Banca assume, 
per conto del compratore (l’ordinante), 
di pagare al venditore (il beneficiario) 
un determinato importo, a vista e/o 
a scadenza, contro presentazione di 
determinati documenti - comprovanti 
l’avvenuta spedizione della merce 
stabilita e/o l’esecuzione di un 
servizio - conformi a quelli richiesti 

nel credito stesso o di accettare 
un tratta spiccata dal beneficiario/
venditore e pagare alla scadenza se il 
credito è utilizzabile per accettazione.

Il ns. ordinamento giuridico, dedica al 
credito documentario un solo articolo del 
codice civile: l’art. 1530 avente per oggetto 
“ pagamento contro documenti a mezzo 

banca”. La dottrina attribuisce all’operazione 
di credito documentario la natura di mandato 
senza rappresentanza (art. 1705 c.c.) oppure di 
delegazione cumulativa passiva (art. 1286 c.c.) 
mentre per il Balossini (nel Vol. 1 Le norme 
ed usi uniformi relativi ai crediti documentari 
pag. 382 e ss.) trattasi di un negozio 
plurilaterale tipico del diritto consuetudinario. 

L’operazione è disciplinata 
internazionalmente dalle “Norme ed Usi 
Uniformi della C.C.I. relativi ai Crediti 
Documentari”: un complesso di norme 
pubblicate per la prima volta dalla Camera 
di Commercio Internazionale nel 1933 e 
nel volgere degli anni ha subito periodici 
aggiornamenti (1951, 1962, 1974, 1983 e 

1993) sia per agevolare l’adesione di un 
numero sempre più’ maggiore di Paesi, 
ancorati ai loro usi locali, sia per adeguarsi 
alle evoluzione tecniche del commercio e dei 
trasporti. L’ultima revisione ( 2007) è avvenuta 
nel novembre 2006 e pubblicata nel dicembre 
2006 con la Pubblicazione ICC nr. 600.

Le banche dei Paesi aderenti, nelle 
operazioni di credito 
documentario, si attengono 
diligentemente a tali norme. 

Nelle operazioni di 
Credito Documentario 
le Banche operano 
esclusivamente su 
documenti e non 
su merci, servizi e/o 
altre prestazioni 
cui i documenti si 
riferiscono. (art4)

Ne deriva che le 
caratteristiche principali di un 
credito documentario sono:

• Autonomia dalla 
transazione commerciale 
sottostante;

• Astrattezza, in quanto 
il credito documentario è 
del tutto avulso dalla causa 
che lo ha determinato:

• Formalismo, in 
quanto il suo utilizzo si 
basa esclusivamente sulla 
letteralità dell’impegno e 
dei documenti; ne consegue 
che l’ordinante del credito 
non può opporre alla 
Banca inadempienze 
contrattuali del venditore 

e/o vizi della merce allo scopo di bloccare 
il pagamento (eventuali inibitorie al 
pagamento possono essere ottenute, in 
casi eccezionali, con provvedimento da 
richiedere all’autorità giudiziaria competente).

L’impegno della Banca è inderogabile 
solo se vengono presentati dal beneficiario, 
entro la validità del credito, documenti 
“conformi”, documenti cioè che 
ottemperino strettamente le condizioni 
ed ai termini stabiliti nel credito stesso. 

Con le nuove norme è stato previsto 
che il credito è sempre irrevocabile 
anche in assenza di una indicazione in 
tal senso: la Banca emittente assume, 
quindi, nei confronti del beneficiario, 

N
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un impegno inderogabile ad onorare i 
documenti, conformi ai termini ed alle 
condizioni del credito, presentati, entro i 
termini di validità del credito (scadenza).

Il credito può essere, su richiesta della 
Banca emittente, confermato al beneficiario 
da parte della Banca avvisante (Banca 
che notifica il credito al beneficiario) o da 
banca terza. La conferma comporta, per 
la banca incaricata, un impegno diretto 
ed autonomo, in aggiunta a quello della 
banca emittente, per garantire il regolare 
adempimento delle obbligazioni pecuniarie 
previste dal credito in favore del beneficiario.

Il credito non confermato non comporta 

nessun impegno e/o responsabilità per la Banca 
avvisante. La notifica tramite banca del Paese 
del beneficiario ha lo scopo di autenticare 
il credito emesso dalla banca ordinante.

Di solito il beneficiario, a fronte 
d’operazioni d’importo rilevante e/o 
provenienti da Paesi a rischio e/o da Banche 
non note, chiede alla controparte che il 
credito sia “confermato” dalla propria banca 
o da primaria banca del proprio Paese.

La conferma della lettera di credito, consente 
di coprire il rischio d’insolvenza della banca 
emittente (rischio controparte) e di spostare 
il “rischio Paese” dal Paese importatore al 
Paese dove risiede la Banca Confermante.

È la Banca Confermante (Confirming 

Bank), infatti, che garantisce il beneficiario 
del credito, contro il mancato pagamento, in 
sede d’utilizzo della Lettera di Credito, con 
documenti conformi, per le seguenti cause: 

1. Insolvenza Banca emittente 
2. Non trasferibilità fondi 
3. Rischio politico Paese debitore 
Per ottenere la conferma di un 

credito documentario è necessario che: 
1. L’acquirente ne faccia specifica 

richiesta nel compilare il modulo di 
“domanda d’apertura L/C” alla sua banca; 

2. La banca emittente inserisca 
nel testo del messaggio SWIFT: 
“confirm” o indicazioni similari; 

3. La banca designata, valutato il rischio 
Paese e il rischio banca emittente, dia il 
proprio consenso ad aggiungere la conferma; 

4. Il beneficiario accetti di pagare il 
costo della conferma, tutte le volte che 
nel testo della L/C troviamo la clausola 
“all banking charges outside the importing 
country are for beneficiary’s account”, 
cosa che capita quasi sempre. È anche 
possibile che queste commissioni, in 
base al contratto di compravendita, 
rimangano a carico dell’ordinante.

La conferma comporta il pagamento 
di una commissione che è commisurata 
al rischio Banca ordinante e rischio Paese 
emittente (la Banca avvisante in presenza di 

rischi eccessivamente elevati può rifiutarsi di 
aggiungere la conferma al credito, informando 
senza ritardo la banca ordinante può notificare 
il credito sena aggiungere la sua conferma).

1. Secondo il luogo d’utilizzo:
• Credito documentario utilizzabile 

presso le casse della banca emittente: 
i documenti viaggiano a rischio e pericolo 
del venditore fino alla banca del compratore;

• Credito documentario utilizzabile 
presso le casse della banca confermante 
e/o avvisante: i documenti viaggiano a rischio 
e pericolo del compratore, da quel luogo in poi;

2. In base al tipo di pagamento: 
• crediti per pagamento a 

vista: quando la somma è liquidata al 
beneficiario a presentazione dei documenti 
ed alle condizioni previste nel credito;

• crediti per utilizzo a vista e 
con pagamento dilazionato e/o 
differito (detto credito differito): 
quando il pagamento avviene in un epoca 
successiva alla presentazione dei documenti, 
senza dar luogo ad impegni cambiari;

• per accettazione di tratte a 
scadenza emesse dal venditore (beneficiario) 
sulla banca emittente o sulla banca 
avvisante e/o confermante a seconda 
delle condizioni del credito, quando 
contestualmente alla presentazione dei 
documenti la banca designata è tenuta ad 
accettare , o far accettare, delle tratte per 
l’importo pari ai documenti presentati;

• per negoziazione: quando la banca 
designata ad esaminare i documenti, negozia, 
senza rivalsa verso il traente e/o importatore 
in buona fede, la tratta a vista o a scadenza 
emessa dal beneficiario su una banca diversa 
dalla designata (generalmente sulla banca 
emittente), accompagnata dai documenti, 
conformi ai termini e condizioni del credito, 
sia anticipando i fondi al beneficiario sia 
concordando di anticiparglieli entro il 
giorno lavorativo bancario per il quale il 
rimborso è dovuto alla banca designata.  

La Banca rimborsante è prevista quando 
il credito è espresso in una moneta diversa 
da quella avente corso legale nel Paese della 
Banca emittente. Ad esempio un credito 
emesso in USD da una Banca di Hong Kong 
normalmente prevede il rimborso su una Banca 
degli U.S.A.; oppure un credito emesso in Euro 
da una Banca del Giappone normalmente 
prevede il rimborso su una Banca italiana.

Considerata l’importanza di questo 
strumento di pagamento, con i prossimi numeri 
si cercherà di analizzare le caratteristiche 
operative del credito documentario nelle 
sue varie forme e dell’utilizzo di strumenti di 
garanzia di pagamento del credito quale la 
“silent confirmation” e l’assicurazione crediti.

Crediti di tipo particolare: 
- Credito trasferibile: è un credito in base al quale il primo beneficiario può 

richiedere alla Banca designata (normalmente la Banca avvisante) di rendere il credito 
utilizzabile totalmente o parzialmente da parte di uno o più secondi beneficiari. Le norme 
prevedono che il credito possa essere trasferito solo una volta;

- Credito rotativo (revolving credit): il credito è “revolving” quando dopo il primo 
utilizzo è previsto il ripristino automatico del suo importo, per un numero determinato 
di volte, fino al raggiungimento di un ammontare globale prefissato;

- Credito con clausola rossa (red clause): clausola che autorizza la banca incaricata 
a concedere delle anticipazioni al beneficiario, anche allo scoperto, cioè prima e senza che 
presenti o documenti contemplati nella stessa lettera di credito o credito documentario ;

- Credito con clausola verde (green clause) clausola che autorizza la banca 
incaricata a concedere delle anticipazioni al beneficiario, anche allo scoperto, cioè prima 
e senza che presenti o documenti contemplati nella stessa lettera di credito o credito 
documentario, però nell’attesa della spedizione e della presentazione dei documenti 
la merce resta in determinati modi, sotto il controllo della banca incaricata (esempio 
depositandolo presso Magazzini Generali e/o presso depositi di proprietà e/o gestione 
della banca incaricata;

- La lettera di credito stand-by (stand by letter of credit): è una garanzia bancaria, 
a prima richiesta, per adempimenti contrattuali, sottoposta alle norme ed usi uniformi dei 
crediti documentari.

È nata negli U.S.A. per aggirare il divieto posto dalle leggi Federali all’emissione 
d’impegni fidejussori da parte delle Banche.

Nelle operazioni commerciali assistite da Stand-by L/C il regolamento delle prestazioni 
avviene al di fuori della Stand-by stessa (il debitore effettua il regolamento al creditore 
con un normale bonifico); il creditore si avvarrà della garanzia prestata dalla Stand-by solo 
qualora il debitore non adempia in modo autonomo ai propri impegni di pagamento.
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on più di quattrocento 
varietà non c’è di 
certo l’imbarazzo 

della scelta. Ogni contrada 
del Belpaese, si sa, ha il suo 
caratteristico tipo di pane. Da 
Voghera a Canicattì ogni giorno 
si sfornano decine e decine di 
pagnotte e filoncini con fogge, 
colori e ingredienti diversi. Ma 
agli italiani tutto questo non 
basta più. Nel carrello della 
spesa c’è sempre meno pane, 
e sempre più suoi sostitutivi. 
Dai grissini al pane in cassetta, 
dai cracker alle fette biscottate. 
Un primo segnale era arrivato 
qualche mese fa dalla preziosa 
ricerca Censis-Coldiretti sulle 
abitudini alimentari degli italiani 
da cui risultava che ci sono 
addirittura 930mila cittadini 
dello Stivale che non mangiano 
mai pane, che il 55% compra 
tuttavia ogni giorno pane fresco 
e che il 67% acquista anche 
altri prodotti da forno. La 
conferma a questa inversione 
nei consumi è arrivata da una 
ricerca dell’Ismea, l’Istituto di 
Servizi per il Mercato Agricolo 
Alimentare, in collaborazione 
con la Nielsen da cui emerge 
che i sostituti del pane hanno 
registrato un incremento della 
quantità acquistata del 4% fra il 
2007 e il 2008, una crescita più 
contenuta dell’1% fra il 2008 
e il 2009 e un nuovo balzo in 
avanti nei primi tre mesi del 
2010 rispetto all’anno scorso. 
A fronte di questa crescita 
continua, seppur altalenante 
di grissini e company, il mitico 
re della tavola ha subito un 
calo negli stessi intervalli di 
tempo del 2,5%, del 4,4% e, 
quest’anno, del 3,5%. Cosa c’è 
dietro questo andamento dei 
dati resi noti dal quotidiano 
Repubblica? Cambiamenti 
dei gusti alimentari ma anche, 
probabilmente, maggiore 
convenienza. Basti considerare, 
solo per portare due esempi, 
che un chilo di pane costa 
1,95 euro al chilo a Napoli e il 
doppio a Venezia dove servono 
ben 3,87 euro. L’indice Ismea 
dei prezzi al consumo rivela 
che il costo del pane è salito 

del 7,4% nel biennio 2008/2007, 
dell’1,5% nel 2009/08 e 
dell’1,9% nei primi tre mesi di 
quest’anno rispetto all’analogo 
periodo dello scorso anno. I 
sostitutivi del pane, invece, solo 
nel 2008/2007 hanno segnato 
un incremento del prezzo, 
mentre nel biennio successivo 
hanno subito una flessione 
dello 0,7% e quest’anno sono 
già al 3,8% in meno rispetto al 
2009. Ma non si tratta solo di 
un problema di costi. Contano 
anche le diverse abitudini 
legate ai ritmi del lavoro. Se è 
vero infatti che 17 milioni di 
italiani portano il pane a tavola 
sette giorni su sette a pranzo 
e a cena, è anche vero che i 

connazionali che a mezzogiorno 
pranzano fuori casa sono ben 
11 milioni secondo il Censis. 
Non mangiano pane? No, 
semmai, è vero il contrario. 
Basti pensare a quanti si 
sfamano quotidianamente con 
un panino consumato in piedi 
al bar. Che cosa guadagnano 
quegli italiani che preferiscono 
i sostitutivi del pane ai panini? 
Carlo Cannella, presidente 
dell’Istituto nazionale di ricerca 
per gli alimenti e la nutrizione, 
intervistato dal quotidiano 
romano che ha diffuso i dati 
dell’Ismea spiega: “Crackers, 
grissini, pane in cassetta non 
sono sostituti tout-court: hanno 
una diversa qualità nutrizionale 

e un apporto calorico maggiore. 
Un etto di pane di farina bianca 
ha 240-270 calorie, un etto di 
crackers almeno 100 in più”. 
Un altro elemento che spiega 
l’incremento delle vendite dei 
prodotti sostitutivi del pane è 
la minor deperibilità. Crackers 
e pan carrè durano più a 
lungo senza indurirsi o iniziare 
a coprirsi di muffe in alcuni 
casi già dopo mezza giornata. 
I mutamenti nei costumi 
alimentari, tuttavia, non portano 
solo all’incremento della 
vendita dei prodotti sostitutivi. 
Secondo Coldiretti, si registra 
infatti una crescita sugli scaffali 
dei supermercati di farine per 
fare in casa il pane.

C
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a vita è sofferenza! 
Tutti noi siamo 
continuamente in 

balia delle nostre emozioni e, 
a parte pochi attimi di felicità 
e magari di spensieratezza 
( i bambini piccoli ancora 
non condizionati dalla vita 
sono sempre in questa 
realtà di beatitudine), siamo 
quasi sempre insoddisfatti, 
malinconici, incerti, dubbiosi e 
stanchi.

Ma perché deve essere 
così? 

La cultura Indiana ci aiuta a 
capirne il perché e, magari, una 
volta che ne abbiamo preso 
consapevolezza, modificare 
alcuni nostri atteggiamenti per 
non soffrire più.

Concetto di Avidya.
L’avidya è l’errata 

comprensione che confonde 
il grossolano con il sottile. 
Questo significa che noi non 
vediamo la realtà per quello 
che è. Ci sono dei veli che 
si interpongono fra Purusha 
(Purusha rappresenta la nostra 
pura coscienza, ciò che vede 
con purezza e semplicità la 
realtà, quel bambino interiore 
che è sempre vivo e presente) 
e l'oggetto da osservare, che 
può essere un sentimento, 
un'emozione o qualsiasi 
esperienza della vita. Ci 
troviamo ad esempio in una 
stanza con una grossa finestra: 
noi siamo Purusha, colui che 
osserva, e fuori dalla finestra 
c'è un paesaggio bellissimo ed 
incantevole. Purtroppo davanti 
alla finestra mettiamo, volta 
per volta, delle tende semi 
trasparenti, e, ad ogni aggiunta, 
il paesaggio bellissimo diventa 
più sfuocato e meno colorato. 
Dopo molte tende non siamo 
più consapevoli di averne 
aggiunte parecchie e soffriamo 
intensamente perché quel 
paesaggio bellissimo non 
c'è, ma ciò che vediamo è 
diventato causa di sofferenza 
e dolore. La nostra mente o 
Chita crea questi veli che si 
possono identificare secondo 

la tabella che segue in: Raga, 
Dvesa, Abhinivesa, Asmita. 
Avidya è anche il risultato 
dell’accumulo delle nostre 

azioni inconsce, i giudizi e le 
reazioni che abbiamo prodotto 

meccanicamente per anni. La 
mente diventa sempre più 
dipendente dalle abitudini e 
finiamo per considerare le 

nostre azioni di ieri la norma 
di oggi.

Raga: Avere bisogno di 
qualche cosa solo perché lo 
abbiamo già avuto e diventa 
una abitudine, anche se non ne 
abbiamo più bisogno.

Dvesa: Rifiuto di qualche 
cosa perché in passato non ci è 
piaciuto o non ci andava bene.

Abhinivesa: Paura in 
generale di affrontare la realtà. 

Asmita: L’IO che deve 
essere migliore degli altri e 
deve essere qualcuno.

Avidya, in ultima analisi, 
genera sofferenza e dolore, 
problemi e preoccupazioni. 
Siamo infatti condizionati da 
tutte le nostre esperienze 
passate, dai nostri e altrui 
giudizi, dall'educazione ecc. 
e non possiamo così essere 
distaccati dal risultato delle 
nostre azioni. La pratica dello 
Yoga, rispettando le regole 
base Yama e Nyama (regole 
nase di comportamento 
verso sé stessi e gli altri), dalle 
asana (posture e movimenti 
armoniosi) al Pranayama 
(controllo del respiro e 
dell’energia), dalla meditazione 
al risveglio dei Chakra, dalla 
purificazione alla realizzazione 
del Sè, permettono il distacco 
e di eliminare quei veli o 
"tende"che offuscano la realtà 
(concetto di Avidya) rendendo 
l'uomo libero verso l'unione 
con il Divino.

Cosa si può fare allora? 
Prendere consapevolezza 

delle proprie azioni, del proprio 
passato e del futuro e vivere il 
momento e non in funzione di 
ciò che è stato o che sarà è 
forse la soluzione più facile. La 
pratica costante e disciplinata 
dello Yoga, fin dai primi mesi, 
ci porta dolcemente in questa 
direzione, eliminando così 
giorno dopo giorno quei “veli” 
che noi stessi abbiamo messo 
fra noi e una realtà bellissima 
di Amore, Gioia di vivere e 
serenità.

Provare per credere!
Roberto Boschini

Maestro di Yoga e 
Massaggio Ayurvedico.

L

I benefici 
dello Yoga

Roberto Boschini
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er un giusto apporto 
di fibra basta 
mangiare più frutta, 

verdura e cereali, meglio se 
integrali. Per fare il pieno di 
vitamine e di antiossidanti, 
senza caricare calorie inutili, 
passiamo alle verdure. 

Alcuni esempi: Assieme 
al pomodoro e alla lattuga, la 
melanzana è una delle verdure 
fresche meno caloriche. Come 
tutti gli ortaggi è ricca di acqua 
e ha un discreto contenuto di 
sali minerali, in particolar modo 
di potassio. Buono l’apporto 
di vitamina C (quasi la metà 
del suo fabbisogno è fornita 
con una porzione da 250 g). 

Le sue fibre, pectina 
e cellulosa, stimolano 
efficacemente il 
tratto intestinale.

E c’è poi il fagiolino 
le cui caratteristiche 
nutrizionali 
consistono nello 
scarso apporto 
calorico, nella 
ricchezza in fibra e 
nell’importante quantità 
di vitamine: vitamina A, 
caroteni, acido folico (con 
una porzione da 250 g se ne 
copre l’intero fabbisogno 
quotidiano), e vitamina C 

E perché non pensare alla 
cipolla che ha poche calorie 

(26 
kcal in 

100 g) ed ha anche un buon 
contenuto in potassio e 
fosforo. Le cipolle contengono 
inoltre una sostanza chiamata 
quercetina, un antiossidante 
naturale che è presente in 

particolare 
nelle mele e nelle 
cipolle. La quercetina non è 
l’unica sostanza antiossidante 
presente in questi ortaggi: 
sono presenti anche elevate 
quantità di altri flavonoidi.

a sfida di Google 
alla televisione è 
cominciata. Il celebre 

sito di condivisione di video ha 
lanciato in questi giorni anche 
la nuova interfaccia YouTube 
Leanback, che probabilmente 
fa da apripista al prossimo 
avvento di Google TV.

In sostanza il nuovo 
servizio Leanback si appoggia 
a qualunque browser web 
dotato di supporto Flash e 
di fatto trasforma YouTube 
in un canale televisivo 
personalizzato con tanto 
di guida ai programmi ed 
un'intuitiva interfaccia 

controllabile mediante una 
tastiera o con il telecomando 
del televisore, il tutto da 
visualizzare comodamente 
sugli TV di ultima generazione 
ormai dotate di connessione 
Internet.

Leanback mostra un 
flusso di video consigliati in 
base alle proprie preferenze, 
costituito dalle ricerche 
recenti dell'utente, oltre ad 
una directory navigabile che 
elenca una serie di filmati 
tratti dalle principali categorie. 
L'interfaccia è ben costruita, 
reattiva e si usa con grande 
facilità.

Il buono delle 
verdure 

Marilena De Trizio 

P

YouTube sbarca 
sugli schermi 
delle Tv
L
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l grigliare o il cuocere 
allo spiedo sono stati 
probabilmente il punto 

di partenza di tutta la cucina. 
Si tratta di un tipo di cottura 
rapidissimo, e appunto per questo è 
difficile eseguirlo in modo perfetto. 
Un minuto in più o in meno, o la 
temperatura sbagliata, troppo alta o 
non sufficiente può rovinare il piatto. 
Alcuni piccoli accorgimenti comunque 
possono sempre essere utili 

perché ogni ingrediente può essere 
soggetto a questo tipo di cottura.
Così il libro spazia da bruschette 
e crostini, melanzane e radicchio, 
spiedini di tutti i tipi, hamburger 
golosi, la classica fiorentina, braciole 
e filetti, salsicce e pollame, pesce 
e coniglio, ma anche struzzo, 
cacciagione e selvaggina. E per 
finire, formaggi, dolci e frutta. 
Tante ricette per grigliate gustose 
e saporite, fatte a regola d’arte!

I

atricia Cornwell riunisce, in 
una New York imbiancata 
dalla neve, tutti i personaggi 

che hanno reso i suoi libri bestseller 
internazionali. E con grande abilità 
interseca l’intricata vita di ognuno 
di loro con un complicatissimo caso 
di omicidio, per regalarci un nuovo, 
agghiacciante capitolo della vita 
della dottoressa Scarpetta. Manca 
una settimana a Natale quando la 
dottoressa Kay Scarpetta viene 
invitata a una trasmissione della CNN 
per far luce sul caso Hannah Starr, 
multimiliardaria scomparsa nel nulla. 

Nel corso della trasmissione riceve 
un’inquietante telefonata da un ex 
paziente del marito, lo psichiatra 
Benton Wesley. Quella stessa sera, 
tornata a casa, un pacco anonimo 
l’aspetta in portineria, e il suo 
contenuto potrebbe essere una bomba. 
Qualcuno la sta minacciando, o peggio, 
qualcuno sta cercando di ucciderla, 
qualcuno che vuole distruggere il 
presente che con tanta fatica Kay è 
riuscita a costruirsi. Una minaccia 
che affonda le sue radici nel passato 
della dottoressa e delle due persone 
che le sono più vicine: Benton e Lucy.

P

Il fattore scarpetta
Patricia Cornwell Editore: Mondadori

Cucinare alla griglia
Valentina Beggio e Paola Scolari Editore Gribaudo
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Gentile redazione,
nel borsino delle materie prime avete fatto un interessante quadro d’insieme dei prezzi di 
alcune merci come olio, caffè, farina, zucchero, ecc. quello che non avete spiegato è come 
mai poi questi andamenti si riflettono solo relativamente sul prezzo al consumo degli stessi 
prodotti confezionati e di marca. Potreste essere più precisi in merito? Grazie

Augusto Rossignani

Abbiamo avviato una nuova rubrica proprio per fotografare la situazione così come si presenta alla 
grande industria da cui parte la filiera che poi porta i prodotti sugli scaffali. Per spiegare poi come 
si determinano i prezzi al consumo servirebbero delle specifiche e singole trattazioni. Consideri che 
alcuni prodotti, come il caffè, sono quotati sui mercati mondiali pagati in dollari e quindi sul prezzo 
finale incide l’indice di cambio, oltre che, come spiegavamo nell’articolo, l’elementare legge economica 
della domanda e dell’offerta. Anzi spesso il rischio è che anche su tali materie prime sui mercati 
siano operate vere e proprie speculazioni, immettendo ad esempio scorte di magazzino in misura 
più o meno rilevante. Per cui abbiamo ritenuto sufficiente fermarci all’andamento che in ogni caso 
si rifletterà in qualche modo sui prezzi al consumo, che la stessa industria e le centrali distributive 
tendono in ogni caso a calmierare per evitare gli sbalzi che, ad esempio, si verificano sul prezzo dei 
carburanti. Svolgendo in questo modo una funzione utile anche per i consumatori.

Gestisco un piccolo supermercato ad Ardenza (Li) e spesso faccio acquisti al Cash di 
Collesalvetti, vorrei sapere se in agosto resterà aperto per evitare grossi carichi di merce, 
soprattutto stagionale, che poi temo possa rimanere invenduta. Grazie 

Domenico Gianfaldoni

Migro non va in ferie. Come potrà leggere ampiamente nell’articolo a pag. 16 tutte le nostre strutture 
resteranno regolarmente aperte, osservando i normali riposi festivi. Anche in previsione del blocco 
della circolazione dei mezzi pesanti i nostri punti vendita sono stati per tempo riforniti per non far 
mai mancare nulla ai nostri clienti. 

A presto 
Massimiliano Sassoli   




